
Fonti rinnovabili: tutto da guadagnare, niente da perdere.

In un qualsiasi dizionario della lingua italiana le energie rinnovabili sono descritte come “quelle 
forme di energia generate da fonti che per loro caratteristica intrinseca  si rigenerano o non sono 
"esauribili" nella scala dei tempi "umani" e il cui utilizzo  non pregiudica le risorse naturali per le 
generazioni  future”.  Ciò  significa  che  sono  contraddistinte  da  tre  elementi  fondamentali:  sono 
pulite,  inesauribili,  o  quasi,  e  a  costo  zero,  quindi  in  grado  di  ridurre  in  maniera  drastica 
l’inquinamento  che  da  anni  sta  compromettendo  la  vita  del  nostro  pianeta  e  dei  suoi  abitanti 
(compresi,  anzi  in  prima  linea,  gli  esseri  umani),  con  impatti  ambientali  di  gran  lunga  minori 
rispetto  ai  combustibili  fossili,  e  senza  la  necessità  di 
comprare  il  materiale  primario  da  altri  Stati  e  perciò  di 
sostenere un mercato che invece oggi è il fulcro dell’energia 
e  che  impoverisce  ogni  anno  di  più  i  Paesi  che  non 
possiedono tali combustibili, come l’Italia; certo gli impianti 
sia  eolici  che  solari,  sia  idrici  che  di  combustione  delle 
biomasse  hanno bisogno di  grandi  spazi,  ma  questa  è  una 
caratteristica  che possiede qualsiasi  centrale  nucleare come 
qualsiasi  impianto  di  raffinazione  del  greggio,  con 
conseguenze a lunga durata decisamente diverse, positive e 
non dannose né pericolosissime tanto per l’uomo quanto per 
l’ambiente. Inoltre è noto a tutti che sia i fossili che l’uranio 
stanno per terminare perciò sarebbe uno spreco di possibilità, 
di tempo e soprattutto di denaro investire su questi produttori 
di energie ormai in declino, soprattutto se si tiene conto che 
quando finiranno bisognerà per forza volgersi alle energie rinnovabili dovendo fare i conti con una 
tecnologia che ora è appena nata ma tra qualche anno arriverà a livelli altissimi rispetto ai quali 
bisognerà mettersi al paro. Queste fonti comprendono tutto ciò che ci circonda e di cui il pianeta in 
cui viviamo è decisamente ricco: il mare, il vento, il sole, il calore della terra; tutte non inquinano, 
non finiscono, e soprattutto fanno risparmiare, sia gli Stati sia i cittadini, che già oggi godono di 
numerose  agevolazioni  e  che vedrebbero diminuire  fortemente  le  bollette  di  luce e gas.  Il  loro 
utilizzo ha subito un forte sviluppo in Paesi come Spagna, Stati uniti, Germania e Giappone, i quali, 
attraverso una diffusione strategica, non solo hanno ridotto i costi della tecnologia per gli utenti 
locali, ma anche per quelli negli altri paesi, contribuendo ad una diminuzione generale delle spese e 
al miglioramento delle prestazioni; questi Paesi hanno investito su un futuro sicuro e migliore, sulla 
produzione di un tipo di energia che non finirà mai e costerà sempre meno agli Stati stessi come ai 
cittadini che si sentiranno, anzi già si sentono, incentivati ad investire su impianti soprattutto solari 
e minieolici, sia termici che elettrici, i quali danno loro la possibilità di avere un tenore di vita più 
alto a prezzi più bassi. Gli impianti eolici, geotermici, solari, lo sfruttamento delle maree o delle 
biomasse, la termovalorizzazione, sono stati pensati dall’uomo già molto tempo fa: dopo la grande 
crisi energetica del 1973 si è iniziato a guardare al sole come fonte di energia, tra gli anni ’80 e 
l’inizio degli anni ’90  la maggior parte dei moduli fotovoltaici già fornivano energia elettrica alle 
regioni isolate, ma dal 1995 gli sforzi industriali si sono estesi anche nello sviluppo di pannelli 
fotovoltaici  per  edifici  e  centrali  elettriche.  Nel  nostro  Paese,  puntare  sulle  fonti  rinnovabili 
porterebbe  moltissimi  posti  di  lavoro  e  ridurrebbe  i  costi  che  dobbiamo  continuamente  subire 
comprando il  petrolio  da altri  Paesi,  potrebbe far rivalutare e recuperare  edifici  che consumano 
troppa  energia  e  risollevare,  se  pure  in  minima  parte,  la  pessima  situazione  del  nostro  debito 
pubblico. In accordo con lo scopo prefissato dall’UE di arrivare a produrre il 20% del fabbisogno 
energetico attraverso le energie rinnovabili  entro il  2020, nel 2008 lo Stato italiano ha emanato 
numerosi bandi e decreti legge per incentivare impianti di energia pulita attraverso proposte come lo 
stanziamento di 2 milioni di euro alle tecnologie pulite nelle aree naturali protette, la detrazione 



fiscale del 55% per la riqualificazione energetica di edifici e per la costruzione di pannelli solari 
termici,  quasi  18  milioni  di  euro  per  impianti  fotovoltaici  nelle  scuole  e  negli  enti  pubblici, 

finanziamenti agevolati per gli impianti di fonti rinnovabili. E’ evidente che il 
nostro Paese,  di  certo  uno dei  più belli  ed invidiati  al  mondo,  essendo una 
penisola, gode di molteplici fattori climatici che possono essere sfruttati per un 
vantaggio  non indifferente  sia  per  lo  Stato  che  per  i  suoi  abitanti:  il  mare 
cristallino e sempre in movimento, i numerosissimi fiumi, il vento che nel sud 
ha le maggiori potenzialità di diffusione, e soprattutto il sole, tanto sole; con 
tutte le possibilità che ha l’Italia potrebbe diventare tra qualche anno più bella, 
più pulita, più moderna, meno economicamente dipendente dagli Stati Uniti, e 

quindi meno povera, meno invasa dalla disoccupazione. E sicuramente tanti altri meno e più che 
contribuirebbero a farlo diventare un Paese migliore di tanti altri, migliore di come è adesso, che gli 
darebbero la possibilità di sopportare meglio,  anche se di poco, la grande crisi economica nella 
quale è appena entrato, che potrebbero rendergli la gloria che gli è dovuta ma che ormai da tempo 
non ha più.
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